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mento, che a,nche le altre nazioni ebbero, ed anche
più gravi, i.I valore italiano si rirlostava e ricac-
ciava il nemico oltre le frontiere. Nè i morlesti
aiuti giunti più tardi tl'oltralpo, poterono impe-
dire all'Italia di applicare iI verso del suo poeta:
« Da sè, rla sè, solo tIà sè djlesa ». +ii

I-.,a notte r1i Natalo del 1918 nella Cattedrale rli
S. Giusto a Trieste, presenti i Duchi rli A.osta,
Parlre Semeria intona,ya, ù Te Deum. Yittoria e
pace stendevano le canditlo ali a proteggere la
città rotlenta.

La guerra era finita. Rimanevano clella guerra
le conseguenze, le vittime, gli orfani. Per questi
i:rfelici, pupiÌlo rlell'occhio tli Dio, specialmente
per quelli delle terre piÌr abbandonate, Padre
Semeria clara vita arl ul'opera prorviclenziale che
ne porrà il nome in benedizione accanto a quelli
tlei più iasigai benefattori rlell'umanità.

(i.{Pltol,o xtr

CAPITOIJO XX

L'OPERA NAZIONALE
PER IL MEZZOGIORNO D'ITALIA

I.la simpatia, I'amore ili Pailre Semeria per
Itltalia merirlionale, non alatano dal periotlo post-
bollico. L'aveva conosciuta quantlo fra i trenta e
quarant'anni vi era sceso più volte a predicare.
Fu per intere quaresime a Palermo e a Catania.
In u:r sereno mattino cli febbra,io ebbo una vi-
sione paradisiaca rlella Calabria, col Buggestiyo
§pettacolo dei mandorli in flore. Conobbe Reggio
prima ÌIel teremoto, sanà, bella, ricca, con la sua
Cattedrale magniffca, le sue chiese, i suoi isti-
tuti pii: « Ma conobbi - sono parole sue - anche
Ie miserie clel Mezzogiorno negÌi umili villaggi:
vidi le chiese poyere e disadorno, 1o processioni
Bcomposte, if soverchiare della profanità sul mi-
sticismo tIeI culto. Luci ecl ombre. Popolo buono,
contlottieri mealiocri, assai metliocri, per non ado-
pelare aggettivi pirl aspri. Parlando sentii Ia va-
nita, clella parola, Ia vanitiù dell'acquazzone. Due
termini mi parvero fissaro ffn tl'allora il programma
di ula rerlenzione sistematicà, necessariamonte
Ienta, ma sicuramente efficacel carità educazione;
ed.ucazione carita » (1),

(l) t Matar f)irinae Prooiàenl,ia,e », D.atzo, 1921.
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Dopo iI terremoto del 1905, dopo la catastrofe
cIeI 1908 raccolse somme di danaro e scese in Ca-
Iabria a portare aiuti, a orgatizzare, a rla,r vita a
qualche asilo, rifugio per I'infanzia. Yenne Ia guerra
o quosta rivelò iI patriottismo commoyente di
quelle popolazioni, rivelò i miglioramenti che atl
esse avevano porta,to gli anni immetliatamente
precedenti all'immane flagello. Ma molto rimaneva
ancora a fare per quelle terre, e lo si doveva fare
anche per un dovete ali gratitudine perchè nelle
ffle clei veri combattenti si notava la prevalenza
ctescento rlei contailini meridionali, di fronte agli
operai del Norrl il'Italia, che pcr le insopprimibili
necessità tlel rifornimento delle munizioni erano
richiamati nolle officine. Nelle brevi soste del
lavoro febbrile, daì.I'anima, dal cuoro rIeI Padre
Semeria in unions con Don Giovanni Minozzi
sgorgò d'irlea d-i una azione concordo por gìi orfani
tlelle Provincie piìr derclitte dell'Italia Meridio-
na,Ie.

« Durante la guerra, leggiamo it Leltrera Pelle-
grine, toccò a me, toccò atl altri con me il rlelicato
ufEcio tli confortare i soldati all'ailempimento del
loro terribile dovere, riassunto in quelle rlue terri-
bili parole, di cui non sapresti rlire quale fosso la
piìr atroce e ripugnante: ucciilere, morire. Era
dovere, era necessità. Piìr a lungo divisi Io ansie
tlel ministero penoso con Don Giovanni }finozzi,
un bel tipo tli Abruzzese, animatore incompara-
bile. A-llora pronìettemmo a noi stessi, ai soldati,
arringaniloli io, conversando lui con loro, cho non
tlimenticheremmo i loro orfanil lo promettemmo
piìI spessd, piir risolutamente ai merialiona,li. Con-
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Fluso I'armistizio vittorioso, ci parve dovolo men-
tenere la promessù » (2).
', DaI to.r"ro lacerato e insanguinato tlalla guoma

opuntava il ffore gentile tlella carità cristirna'
NeI 1919 si progettavano già tlue Orfanotrofi

a,il Amatrice ed uno a Gioia tlel Colle.
Ma como per ogni opera buonar anche per quella

itloata alài tlue valorosi e generosi cappellanit
occorreya il tlanaro, molto danaro. Decisero tli
diviclersi momentaneamente per poi lavorare meglio
uniti. Don Minozzi restò a continuare il lavoro tli
esplorazione, tli tlissodamento del terreno, tli rap-
porti con Ie Autorita e di appello alla beneficenza
tlei nazionali e degli stranieri rima§ti in Italia e
guoua ffdta. Patlre Semeria decise di partiro pel
gU Statl Uniti, dove c'etano i dollari americani e
i cuori generosi tlegli emigrati italiani.

Nella sua ingenuità inguaribile, malattia comune
a tutti nell'aP-
poggro Era cosl
Àviaent viaggio!
GIi orfanelli, la pir) sacra ereilità tlella guerra.
Doyette ricretlersi! Ma in u-na pagina del suo diario
vollo sfogarsi una volta per tutte, volle aprire iI
suo cuorÀ sdh Massoneria otl ebbe contro <Ii essa

parole giustamentg §evele,
sia pure in forma Bchelzosat
il'ortline: « Per un Piatto
(perchè dicono che I'essere massoni aiutà molto
É co,rrieral non vendete' o giovani, la vostm li-
berta... » (3).

ii

(2) P. GrovA.NNr SEuERT-À, ,erreTo pellagfinz, pmferione.

l3l atar Orphanwrura o, ottobÌo 1932.
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Nessun appoggio da"ll'alto. Meglio così, disse ql
BcriBBe, e aprl il cuore a maggior 6ducia nella Provl
videnza Divina. Non trascurò per questo le pre-
videnze umane. Benerletto XV benetlisse larga-
mente iI viaggio, il Cartlinale De Lai munì il pel-
legrino francoscanamonte apostolico tli aperte ed
efficacissime lettere. Belle commenrlatizie ebbe
atrche dai Generali rlegli Orrlini relìgiosi. Signifi-
cativa fta tutte quella di Don Paolo Albera, se-
condo successore tli S. Giovanni Bosco, che ad ogni
Dircttore tlells sue Case tlegli Stati Uniti scriveva:
u Conosci senza rlubbio, Be non di presenza certa-
mente por fama 1l Paiìre Semeria, B?rnabita, il
quale in ogd tempo fu sempre un ottimo amico
tlei §alesiani... Egli verrà senza fallo anche rla te
per i-nformazioni e per altri bisogni. Di cuore Io
raccoma,ndo alla tua bontà. Desidererei cho voi
tutti vi prestaste por quanto gli potesse occorrere.
Mi piacerebbo cho egli considerasse la Case SaIe-
siane come Case del suo Ordine e ttovasse ptesso
tli loro quegli a.iuti che merita I'Opera per cui
Iavota con tanto zelo » (4).

L'illustre Padro Tacchi-Yenturi che l,aveva ràc-
comanalato caldamento ai suoi confratelli ameri-
cani, gli §criveva: « Voglia Idrlio benedire i suoi
passi rivolti aI vero bene di tanti or{anelli insi-
iliati nel massimo tesoro che loro abbia[o tras-
messo i padri, vale a dire nel tesoro ilella santa
fede cattolica, apostolica, romana ».

Non era cetto un viaggio di piecele quello alel
Patlre rlegli Orfani, etl esigeva un,accurata orga-
nizzaziote. A prepararo la quale gli furono larghe

L'ot tll\ \tz]o\At-t: r,EIr rt- tltizzoclott\o D IT,TLI\ t,r'ì

di aiuti antiche couoscenzo cho l'&vevano prece-
tluto nel nuoYo mondo.

Interessante fra, tutte e curiosa la lettera che
gli scriveva un amico che gli suggeriva I'epoca
più opporturà per il suo giro ati propag'ènda e i
temi tla trattare nelle sue conJerenze.

Ltornico che conosceya bene la psicologia e la
mentaìitlr americana o americùnizza,ta dei f utu-ri
uditori gli insinuava: « Bisogna abbontlare, quando
I'argomento Io comporta, in dati e statistiche. Per
Bpiegami con rm po' di esagerazione tlirò che iI
popolo americano diviile il suo tempo in due parti:
lavoro intenso e clivertimento. Le conferenze di
una certa cultura, che pure sono sopportate tla
noi, qui non rcggono. L,a conferenza ha un aspetto
pratico e(ì immediato per la yita e va bene. Se
no deve essere tenue iÌ moalo da costituiro un tli-
versivo. Tu però potrai trattare anche argomenti
tli certa importanza con la tuà compotenza e con
la vivacità, del dire. QueI che vorei ottenere si
è che questa brava gente si convinca che I'Italia
non è essenzialmente anticlericale, e che nel pas-
seto ha fa,tto molto, for8e più che non faccia oggi
I'America, sia nel campo ilelle scienze che nol
ca,mpo dcÌl'industria o che quindi può dare affi-
damento pcr un rirnoYato lavoro.

u Così pur facenclo quattrini, fa,rai anche clel
bene... Ma quello che potrebbe fa,re efretto supe-
riore ad ogni altro Barebbe un corso tli conferenze
Bulla guerra,; non tànto forse sulla guerra guorreg-
giata; quanto sullo retrovio, preparazioni gigan-
tesche del Gonio sulle montagns o BoccorBi ai
feriti; opera ilei Cappollani. Ma ci vorrobbe la,
ci,lematografia, o aJmono le proiezioni; Bl, c&ro,(4) Ibialem, ottobm, 1932.
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questo è iI vero sistema. I'amgricano in fontlo è
nn gran fanciullone e yà pa)zzo per la cinemato-
grafia. Iloltre egli, essentlo u:r misto di flbre fatte
per lavorare e guadagnare, e tli flbre piene di tene-
rume puritano, ammira particolarmente 1o opere
granrliose materiali e i piccoli fatti sentimentali.
Se poteste costruire un piccoÌo romanzetto senza
tanta guena, ma con parte sentimentale, infan-
tile, secondo le linee - si capisce - della piir retta
morale cattolica e riproclurlo in film, sarebbe un
ottimo complemento alle conferenze. Poverc Padre
Semeria, che io vaclo suggerendo ? Quale umiJia-
zione! Eppure il montlo è fatto così! )).

I1 compiacente e lepido informatore tracciava
aI Patlre anche l'itinerario che poi seguì, con va-
rianti di rleviazioni suggerite dall'opportunità,.

Itultimo suggerimento d.ell'amico cra veramente
prezioso: «Se non hai ancora tagliata la barba ti
rlirei di non tagliarla adesso, essa, se naturalmente
coltivata un po' meglio che in zona di guerra, può
sewiro per f impressionel o qui vuol dire molto.

« Ma se la lasci .come l'avevi quando sono par-
tito, ti prendono per un bolsceyico. Coraggio
aalunque; la tua sarà una missione di gran van-
taggio per Ia religione e per I'opcral vieni con spi-
rito ovangelico... E con preparazioni tecniche como
se si trattasse tli un'inrlustria,.

I

CAPITOIJO XXI

FRA GALDINO ALLA QUESTUA
DEI,.. DOLLARI AMERICANI

Partl da Genova in novembre sul piroscafo
« Dante Alighieri », bel nome augurale per chi
drizzava a prua la croce di Cristo o tli Savoia.
Cominciò subito il suo apostolato sulla nave, d.ove
subito si affiatò coi viaggiatori tra i quali si con-
tàyano molti liguri. I-.,i ediffcò con Ia rlevota cele-
brazione della Messa, li istruì con pie esortazioni
morali, I divertì organizzando lieti canti, giochi,
§ane conversazioni erl amene. Giunto in America,
con quol suo protligioso spirito tli arlattamento,
si americanizzò e seppe fa,rsi tutto a tutti, per tutti
attirare nel solco della carità. Si impose anche
senza cinematografi, senza proiezioni, §enza ro-
manzetti e nonostante f incolta o ispirla barba che
Itassomigliava non ad un bolscevico ma ad u-n
apostolo,

Nelle chiose prerlicò iI Vangelo tlella carità,, nei
teatri, nelle sale, nelle rirrniqni pe1tr6 alti I'onore
e Ia gloria d'Italia. Nelle conferenzo trattò argo-
menti cho poi gli fomirono ampio materiale per
le Memorie epel Nucrue memorie di guerra.,Lbbiamo
davanti i manoscritti con quei suoi curiosi carat-



flÉ c\prllt-o xxt

teri assiro-babilonesi che metteya,no a dura prova
la pirl scaltrita abitta, rlel pir\ attento lettore. Non
c'è in essi un pentimento, una cancellatura: gli
sono sgorgàti clalla mente con quella rapiilità, ili
concezione che sbalorrliva chi I'awicinava per Ia
prima volta. Sono pagine ben concepite, ben
scritte; scritte bene perchè organicamento pensate.

Le citta, tentacolari rlegli Stati Uniti, stupite
e ammirate, vialero passare questo grosso frats
dinamico, connazionale tli S. tr'rancesco, tli S. Ber-
naralino, del Savonarola, rli S. Leonardo cla Porto-
maurizio. Piìr cl'uno si trovò rlisorientato ali frorte
a questo sacerdotè che gli pareva forse un poco
« uomo selvatico ». Ma per comprenderlo biso-
gnave riallaccia,rlo alla tradizione religiosa ita-
Iiana. La sua originalitlù consisteva nell'amare il
prossimo in un moalo che assomigliava stranamente
a quelo rlei Santi del suo paese. C'era in lui la
vetra, di un Iacopone da Torli, e di un S. tr'iJippo
Neri, che afforaya come poteva nel meccanico
Secolo ventesimo, che si affacciava, per un poco
nel paese della pirl meccanica civ ta. Bastava
guartla,rlo in faccia per accorgersi che rloveva essere
fratello di certi simpatici originali seguaci di
§. Francesco, anche in utr certo geniale, pitto-
rcsco, italia,nissimo disorrline. Un amico che I'ac-
compagnaya e gli preparava il tel:reno scriveva
giubilanto in Italia: « II nostro viaggio quaggirl è
una specie di marcia trionfale che si compie tra
I'entusiasmo immenso rtegli italiani e Ia simpatica,
fraterna accoglienza rlegli americani. Se sapesse
come è poco e male conosciuta l'Italia nostra
quaggiìr! »... 11 Padre tlal canto suo anr.ota,ya
ilopo ula conferenza agli omigrati: « Col cappollo
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ia' mano raccolgo l'obolo. La granale maggioranza
clegli uomini ti rlanno iI tlollaro, Italianita gene-
msa e patriottica ! ».

Le sue impressioni sul viaggio per mare e suJla
permenenza di otto mesi negli Stati Uniti Padre
S'emeria le narrò in u-na serie interessantissima tli
Lettere ilell'Atnerica pubblicato clal « Cittadino » ili
Genova. NuJIa sluggl al suo spirito di osservatore
acuto.

Ai giovani del Circolo S. Alessantlro Sauli, che
gli chiedoyano i suoi ricordi americani ila inserire
nella loro strenaa nataJizia, rispondeva con un
vivace articoletto, cho termina,va battenalo cassa
per i suoi orfani.

« Ln curiosità, tli chi a,rv-icina un realuce alall'Ame-
rica, sono infinite.

« Che paese è questo Nortl America9 cho cosa
pensa tleUa nostm Italia? sono poveri? sono ricchi?
come l'hanno accolto! con entusiasmo, con frerl-
dezza\ s via e via e via; le tlomande non finiscono
pir): i punti di interrogazione si accavallano come
Ie ontle del ma,re. Gli Italiani laggiìr nel Noral
America, anzi negÌi Stati Uniti del Norcl -A.me-
rica sono molti... C'è laggiù una nuoya Italia che
non si può tlire neanche troppo piccola quantunque
la chiamiao talora the l,issle ltaly. .A, Now York
anni adalietro, iI ministro S. Giuliano capita,toci
in visita officiosa, a,i rappresentanti della Colonia
italiana della City potè risponclere che in essa
§a,luta,va unà tlelle più granrli citta d'Italia: era,no
400.000; oggi sono 700.000. E in tutti gli Stati
Uniti? parecchi milioni. Tu ne trcvi alappettutto
nelle granali città,, nei piccoli yillaggi, cho allo
grantti città fan:ro coronà, e ne costituiscono le
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succurs&li, i eerbatoi umani. Ricchi nel senso
emericano ilella parola ne trovatc pochi tra i
nostri coloni. Non si diventa ricchi, neppuro in
America a furia di braccia: tcsta ci vuole. tr) noi
abbiamo ffn qui esportr,to laggirì piìr braccia che
teste; molti braccianti, pochi istruiti.

«Ma se i ricchi sono pochi, di poreri ormai non
ce n'è piit.

« I-,,e conrlizioni eoonomiche dei nostri sono in
questi ultimi anni notovolmentc nriguorate. Innanzi
tutto iI tenace risparmio vi ha contrihuito. n
nostro lavoraf,ore meridionale ha portato anche
Iaggiù le sue a,bitudini rli sobrieta, e se queste in
Italia per secoli furono una dolorosa infruttifera
necessità, laggiÌr tlivemero subito un segreto di
risparmio, con rluei saÌari. Salari che la guerra ha
rapirlamente elevati! Ruoni mcccanici sono giunti
a lucrare (è il verbo che essi adoperano) fino a
cento tlollari per settimana.

«Non per tutti così e non è così per nessuno, ma
i salari non sono tornati allo stato ante bellum,, e
per quanto sieno cresciute le spese, c'ò ancora un
bello, un magniffco margino di risparmio.

« Aggiurlete che ormai in Noral America non
si può quasi più bere; è chiuso 10 spandento ter-
ribile per i nostri lavomtori italiani cho si chia-
mava e si chiama I'osteria.

« L'elevazione economica si sta traalucendo in
una elevazione del tenore di vita. Dalla catapecchia
iI nostro colono passa alla casetta modesta sì,
nra confortevole, pulita. Non fa più iI lustrascarpe
e il terrassier, fa l'operaio. Arv-ia aI lavoro tlopo
che hanno finito la scuola, i suoi flgli. E i flgli
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divengono amoricani, fln troppo. I patlri, la prima
generaziono, conserya il ouo patriottismo.

« I./a gucrra lo ha, rianimato. Quella vergogna
di se stossi ohe portava una volta gli italiani a
nagcorxìcrsi quanto potevano, ad occultare la
loro it:r,lia,rrità, I'ha spazzata via la guena. Quando
si vorrà, giudicarla la guerra, bisognera grrarrlarla
tla tutti i lati. Negli Stati Uniti ha risollevato
le nostrc l,zioni italiche. Prima ci si credeva laggiù
un popolo rli pezzertiy la guerra ci ha rivelati un
popolo ili guorrieri. Abbiamo vinto. La vittoria è
un'aureola. L'italiano lo sente. Inyece di nascon-
dersi si mostm. E per la vittoria realentrice delìa
sua alignità ha un ingenuo entns'iasmo. Ogli
qualvolta proposi, potei proporre al mio futuro
uditorio coloniale varii temi del mio discorso,
sentii invariabilmente scegliero Ia Euerra. Yollero
sempre sentire parlare rIeI nostro soldato, dei
suoi eroisnri, clei suoi tlolori, ilelle sue vittorie. Nè
§i contentarono ili efogare il loro entusiasmo i-n
facili applausi e quando, dopo aver hatteggiato
l'azione geterosa eroica rlell'Italia e dei suoi militi
per un triennio di guerra colossale, feroce, veniva
à peroraro la causa degli orfani, ffgli dei nostri
eroi, dei nostri benefattori - Ie lagrime inumi-
{ivano le ciglia, e quando, poco dopo, scendevo
«Ial pulpito o dal palcoscenico per stendere la m&no,
i dollari fioccavano nel mio cappello.

« A proposito: chi lo vuole iÌ mio oappello ame-
ricano? È storico: ha visto qualcosa como sesganta
o settantamila, dolÌari passaro per il ouo interno.
Lo metto all'asta fra i lettori della strenna, lo
regalo a chi mi dà mille lire, per gli orfani, si
intende. Molti di quei nostri italiani sono buoni
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cristjani ancora, quelli che hanno avuto, che
hanno la fortuna rli avere un buon Parroco ita-
liano. L,o straniero, ossia il non italiano, i nostri
emigrati non lo capiscono, poco ne sono capiti.
Vogliono il paesano e quanrlo lo trovano buono,
pio, caritatevolc, lo amano, Io aiutano in tutti i
modi; gli regalano perflno I'automobile, se Ia
Parrocchia è niente niente ricca. Yero è che lag-
giù I'automobile non è articolo di lusso come da
noi: è uno strumento rli prima necessità; mi sono
abituato male laggirl per sotto mcsi... male come
frate questuante, fra Galdino. Quando mi andava
male iàr,, mi andava quasi meg)io di oui quand.o va
benissimo. Se una sera in clricsa o in sala facevo
100 dollari, mi mettevo rlisporato Ie mani nei
capelli: sera morta, sera llcrrluta, mi occorrevano
500 tlollùri aI giorno... cioè ogrri serà. Eppure 100
dollari erano, secondo i gasi, 1500 o anche 2000
Iire.

« lettori, quando avrò lit lortuna di veniro a
perorare presso rli voi Ia carrsa dei miei orfani,
per caritìl, por amor di Dio siatc... americani o
siatelo anche senza, bisogno chc io vi parli. Sap-
piate che non sono piu iI Padre Serneria di una
volta che faceva confetenze ler gli aÌtri. Ora ho
famiglia, tanta famigÌia, bisognosissima famiglia.
Da buoni -A.mericani, cioè da buoni Italiani aiu-
tatemi. Non sia iletto che un poveto padre di
famiglia per trovare l'.America rlebba lasciare
l'Italia... » (1).

Geniali consirlerazioni fece in un articolo com-

c]\PrTOIn XXt

(l) « Strcrrntr dcl Circolo S. Alessardlo Sàuli,, 1921.
pàgg. 12.16.

Srr rrn Irrl;,ih i,nt)ro\\isaro purta ai sotdari at ftonre.
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l)r,r'§i) ir " Vita e Pensiero » tlal titolo « X'attoti
rli vil,l crittolica negli Stati Uniti ». Espose Ia
lkrrirlrrzzil dclla Chiesa americana e iI suo rinno-
vrr l,o [r,rvoro tli ''rita. Si entusiasmò rlell'organiz-
zirziolrrr prrlrocchiale, perfetta fln quasi alla buro-
crrz[:u, rrlr, vivilìcata da alta vena rli spiritualità.
Mr pcl I'rr,dre Semeria negli Stati Uniti « la grancle
oporir, I'opera rlelÌe opere è stata ed è la scuola
prlrror.r,lritlo. Il clero cattolico americano ha visto
<rhrr il plobloma fonrlamentale è lteducazione rlolla
giovrrrl,ir, la nuova generazione, I'awenire, e che
Ia, noluzione classica è la scuola cattolica... La
scrroìt lrlirnaria qui Ia si wltola ed,ucatiaa, D sotto
il rinlrrrl,l,o delÌ'educazione le scuolo panocchia,Li
url,l,oliche hanno un vero primato, un pdmato
ricorroseiuto. Giova a ciò ltessere questo affida,te
ru, rrn pcrsonale tli vocazione non morcena,ria: Suoro,
L/o §uore qui insegnano anche a,i rùgàzzi, a\ch.e
rroll'ottavo corso. Già,, la tlonna fur America ha
in rnano tutta,, si può dire, l'educazione, e la suora
cnttolica non poteva condannarsi alla inferioritÈr,
rÌi fronte alla donna ameticana ».

Lontano rla fatui o unilaterali ottimismi rico-
nosce anche le deficienze rlel sistema scolastico
amcricano, ma soggiunge subito: « La scuola par-
rocohiale, malgrado le sue lacune, è ancora il
lxllltdio sacro tlella giovane Chiesa americana.
lì iniruicus hotno lo ba capito, e anche qui comincia
rrrr rnovimento illiberale di avocazione rlelle scuole
plirrrlrie allo Stato. Il movimento si s]/olge sotto
Iru nllsclrcra rlella famosa ameicanizzazione. In
ftrltrrrrlil t): nna nazione, una lilgua, unà scuola.

ll l,' S^r.1, l\tlt L ;r ùtt t ta.

t'
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L'uniformità viene tlalla u:rità. L'artiffcio tla,lla
uatùra ». (2)

Mentre si interessava a tutte le esperienze e a
tutti i problemi, Patlre Semeria tencleva tenace-
mente allo scopo principale della sua missionel
a,t raggiungimento del quele si serviva cli ogni
mezzo buono, utile o pratico. Non per niento ere
nel paese classico della pmticita. D'altronde non
poteva tratlire la sua origine ligure.

II risultato deUe sue fatiche apostoliche e tlella
forza persuasiva tlella sua eloquenza non poteva
essere pirl consolante. In luglio risaliva la nave
stanco e felice. Il suo segretario - il conte Umberto
Morra tli Torrian che aveva diviso le fatlche, Ie
ùaptez,ze, Ie tlifrcolta, e anche lo gioie del viaggio
Nord-Americano - aveva tirato ffnalmente le
sommo, ed aveva comunicato trionfante: « Due
milioni di lire italiane »; il Padre alzò gli occhi,
le mani e il cuore al cielo ed esclamò': « Deo gra-
tiae ».

I
I

I

(2) . Vita e Peusioro,, lugliu 1020,

CAPITOIJO XXII

L'OPERA SI AFFERMA

Due milioni! I-.,'ofierta vermiglia del cuoro degli
enigrati italiani avova assicurato la nascita del-
I'Opera.

«Non mancò qualche americano geneloso;
ma il mio campo di aziono furono i nostri emi-
grati. Tutti, anche i più poveri. ll se li potoi
trovare o pronti all'appello lo alebbo in grantlis-
sima parte al Clero e ai Vescovi, che non rifiuta-
rono le necessarie licenze ai preti, ai nostri poveri
preti italiani che mi accolsero fratemamento Botto
i loro tetti qualche volta morlestissimi, alle loro
mensa cordiale, frugale e prepararono sertza
risparmio cli fatiche il terreno. I due milioni di
lire italiane raccolte laggirl, uniti a quelli che
I'intlustre mio compagno Don Minozzi Beppe otto-
Dere qua cla Autorità pubbliche, rla Istituzioni
varie, da privati cittadini, Bono stati iI nerbo prov-
virlo della nostra compagnia. Grazio ad esso, per
tacer d.'altro, potevamo finaÌmente ottenere quella
erezior.e im Ente Morale che ci erainrlispensabile, Bia
per &ttingero ai sussiali governativi, eia per dare al

E
J

I

I

i

i

i
I

I
I
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pubblico pieDa gamnzià della nostra cofiol,tezzù
economica, » (1).

Fin qui iI Padre, e il suo pio collabom,tore, nar-
ran<Io i primi faticosi inizi e le norme tlirettive
che in essi si preffssero, continua:

« Cominciammo prima a raccogliere in pochi
Istituti gli orfani di guerra, animati tlal pensiero
di non eviare o Bposta,re le dilette creaturo. La
cultura razionale tlei campi e il ritorno alle arti
e mestied che resero nei tempi di mezzo ricché
e gentili le pir) belle regioni rl'Italia, ci parvero
subito, senza tentennamonti d.i sorta, ii normalo
indirizzo educativo, richiesto rlai tempi nuovi,
imposto daJle superiori esigenze dolla Pa,tria,
voluto rla una umanità più savia e migliore, ben
fermo tenenilo, s'intenrle, il principio tli aprire
le vie piìr alts rlella coltura all'ingegno - dovun-
que e comunque si manifestasse - nato yeremento
per essa.

« I:'errore tli livellare gli uomini, gettandoli nel-
l'unico stampo della morlerna scuola media -instancabile fucina di tliplomati e di ignoranti -- .-ci parve a,bbomineyolo. E per amore di chi morì
sognando comunque ur awenire migliolo o per
jntima oonvinZione nostra, lo scartammo reci-
samente » (2).

Ed ecco in quel primo quinquennio sorgere
I Asili-laboratori in Calabria, 11 in Basilicata,
4 in Campania, 3 nell'-A,bruzzo.

Me prima degli orfanotrofi. e degli asili erauo

i
I

) t, (»,EM SI ìtl,.Etllr l&i

n&to, fiore tli gratiturline agli eroici soklati rtel
Norrl o ai loro bimbi carissinii, le Colonie AlTtine.
Si volcvr far godere anche ai poveri orfanelli di
gucrua, poveri e tleboli, i beneflzi quasi prodigiosi
in ccrte malattie. Nell'agosto tlel 1924 le Colonie
Alpino crano 14, §ituate in Val d'-A.osta, a Corma-
iorc, a Gressoney, a Valpelline, atl Alagna in Yal-
§esia, a Pragelato in Val Ghisone, a Crissolo, a
Case di Nàva, a Montesinaro, a,il Andrate, a
S. Marir di Mosco occ.

Carissima al cuoro di Padro Semeria, fu sempre
la Colonia marina di Monterosso (Spezia) che nei
padiglioni dell'Orfanotroffo accolse ffno a 600
bambini.

AIla morte rIeI Patlre tla alcuni si temè che
I'Opera Nazionale per il Mezzogiorno d,Italia
doyesse subire delle e.risi, qualcuno piÌr peosimista
parlò tli tramonto inglorioso. Ma furono voci e
timori di profcti rli sciagura, di uomini che non
conosceya,no i mezzi rlella Proyvitlenza. Sotto
I'abile direzione tli Don Minozzi I'Opera si tlilatò,
si consolirlò. Ogg, gìi orfanotmfl sono 18; gli
A.sili ùrfantili e i L.,aboratori 48. I tempi mutati
e le aumentate Opero di assistenza sociaÌe hanno
necessariamente ridotte di numero le Colonie
Alpine.

Nel 1930 l'Opera faceva, por iniziativa di Don
Giovanni Mitozzi, un passo decisivo. Con Padre
Semeria egli avov& §ognato uno stuolo di sacer-
tloti che riuniti con saldissimi vincoli in un solo
volere, si votaBsero al servizio degìi Orfani, e piÌr
in genere, ali tutti i poveri fanciuJli derelitti.
sogno si colorì via via. Se ne parlò tra i Sacertloti
dell'Opera specialmeute nei convegni annuali

(ll d Makr Dirti»oe Prooiilcttùio,e », marzo lg2l.
(2) TouuÀso NEDr.4.Nr, Parrre §enr.erda, appendico di

Don Minozzi, peg. 37.
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ilegli Esercizi Spirituali; si raccolsero a Calascio
i giovanetti che mostrassero una volontà almenb
iniziale rli una futura collaborazione. D. Giovanni
Minozzi merlitò un corpo t1i regola; lo sottopose
aIIa materna -Àutorità della Chiesa chierlendo un
primo sigillo alla sua tlolce intenzione. E iI sigillo
venne nell'agosto del 1930. La nuoya famiglia
ebbe un nome simpatico, quello di Discepoli, pet
reagire alla boria tutta propria dei nostli-contem-
poranei che vogliono essere tutti professori, pa-
rentlo loro troppo poco il chiamarsi Mnestri. Ebbe
uno scopo preciso: serviro le plebi più povere
nelle piÌr povere provincie, in base al diyinr: Duan-
gel.iaare pau,peri,bus misit rzc. I-,e Regole furono
in quel 1930 portate a Monterosso, rlove per la
prima volta si trovarono raccolti tutti i Direttori
tlell'Opera. I1 2 ottobre, giorno sacro agli Angeli
Custodi, D. Minozzi daÌl'altars dcll'umile Cap-
pella che ricordava Ia povertà dei primi Santuari
francescani consegnò agli adunati iI libro sacro e

rlichiarò aperto I'arruolamento.
I-.ra Congregazione era fondata, Congregazione

diocesana sotto I'egida clel Vescovo di Ascoli
Piceno, tliocesi nella qualo Borge la piÌr antica e
Ia più numerosa casa tlella Società: Amatrice.

Chi scrive ebbe Ia fortuna di assistere a quel
rito, nel quale pareva di vedere riferyere 1o spirito
delle migliori giomato rIeI Cristianesimo nasconto.

Parlre Semeria aveva concluso quella mattina
gli Esercizi Spirituali tla lui dettati con tanta
competenza e con tanto fervoro.

-A.veva esposto con lucidita, ammfuabilo lo cose
eterne dalle quali piove tanta, Iuce su.Ile tempo-
raìi, aveva rafforzato Ba,Ialamonte tra i suoi i rrin-

L'o!rB^ sr 
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coli alella fraternita, aveva invocato sul Sodalizio
nascente le benerlizioni di Dio. Poi, protestanalo
ancora ura volta che egli Barnabita era o Barna-
bita rloveva e voleva rimanere, s come tale non
poteva far parte clella novella Istituzione, aveya
cecluto la parola a D. Giovanni Minozzi. Questi,
dopo ul'esortazione densa di pensiero e cakla
di affetto, esortazione rli parlre buono cho parla
ai ffgfi intenti, conchiuileva con queste precise
parole: « Spiegate Io vostre tenrle aI sole di Dio;
i manipoli biondi già gtaniscono nelle vostre
mani ».

Oggi, clopo rlieci anni, i Discepol sono una
bella e fervento famiglia, concords ed operosa,
Btretta attorno aI dolce Patlre e Fonrlatore che
Ia regge con Boaye f.ermezza.

A Calascio, a Paclula i Discepolini numerosi e
pii assicurano la continuità rlella Congregazione
e tlell'Opera.


